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Lo scontro politico per il controllo del. Banco di Napoli 
rrr* 

Intervista a IVIinervini 
Qui si misura la linea De Mita 

Andreatta ha perduto lo scontro dentro la DC - È questa la «modernità»? - La soluzione migliore sa
rebbe lo sciogliménto del consiglio di amministrazione - Il tentativo di applicare criteri Imprenditoriali Gustavo Minervini 

NAPOLI — «Per decidersi ad avanzare le di
missioni il presidente Ossola deve essersi tro
vato dentro una situazione assai aspra e or-
mal insostenibile. E evidente che contrasti 
così stridenti non vengono a determinarsi 
per caso. Quando si arriva a contrapposizioni 
tanto violente da non escludere le contumelie 
vuol dire che accanto a incompatibilità forse 
anche caratteriali vi sono ragioni ben più 
profonde. Nel nostro caso — Indubbiamente 
—11 nodo principale della contesa riguarda il 
ruolo stesso che questo Istituto di credito do
vrà svolgere in futuro in particolare a Napoli 
e nel Mezzogiorno.. Il professor Gustavo Mi-
nervini, ordinario di diritto commerciale all' 
Università di Roma e deputato della Sinistra 
indipendente, si dichiara molto preoccupato 

f>er la situazione di grande confusione in cui 
'andata via di Ossola lascia il più grande 

istituto di credito pubblico del Mezzogiorno. 
Ma che cos'è, professor Minervini, che di 

questa nuova immagine del Banco faceva 
più paura? Chi ha resistito in tutti i modi al 
cambiamento? 

«Ossola, In sostanza, voleva fare del Banco 
un'azienda di credito con criteri e finalità, 
produttive nel senso vero della parola: Un 
progetto di questo genere è chiaramente In

compatibile e spezza la tradlzlonalcstiuttura 
del Banco inteso come semplice strumento di 
politica assistenziale e clientelare. Tutto que
sto avrebbe Impedito che certe forze politiche 
potessero continuare a gestire come prima 
gli spazi di potere attraverso uno strumento 
come quello del Banco». l • 

Vuol dire che il nuovo statuto, una volta 
approvato, avrebbe impedito le ingerenze 
di un tempo sulle attività dell'istituto? 

«Certamente. E questo deve aver avuto un 
vero e proprio effetto dirompente innanzitut-: 

to con un certa mentalità abituata a ragiona
re al di fuori di logiche manageriali». 

Professore, adesso, da più parti si chiede 
che le autorità preposte, il ministro del Te
soro, innanzitutto, intervengano al più 
presto per sanare la situazione: quali sono 
le strade aperte? • * • . • 

•Vi sono, in sostanza, tre possibilità: il mi
nistro del Tesoro può procedere, dopo aver 
convocato il comitato Interministeriale del 
credito, a nominare un nuovo presidente e il 
direttóre'generale; si può andare al commis
sariamento del Banco, che però non è tanto 
semplice perché l'articolo 57 della legge ban
caria prevede precise condizioni affinché 

questo avvenga, tra cui l'accertaménto dì 
gravi posizioni di irregolarità dei consiglieri; 
allo scioglimento del consiglio si potrebbe ar
rivare, però, anche per un'autonoma decisio
ne del consiglieri che decidono di dimettersi*. 

Se lei, professor Minervini, fosse nei pan* 
ni di Giovanni tìoria, quali delle tre ipotesi 

. preferirebbe? - •'•<• - / •• K 
«Visto come si sono messe le cose e conside

rato il clima di autentica rissa in cui si era 
giunti io auspicherei la terza soluzione: un 
azzeramento della situazione potrebbe, forse, 
agevolare il superamento delle difficoltà ri
maste in sospeso. Lo ripeto a mio avviso in 
questo consiglio di amministrazione si è or
mai determinato un clima tale che anche un 
nuovo presidente e un nuovo direttore gene
rale andrebbero a sedérsi su poltrone assai 
scomode». • '• • ' '" 

E qual è secondo tei l'ipotesi peggiore? < 
• «Che tutto rimanga così com'è oggi. Non 
dimentichiamo che di fatto il potere In que
sto momento è passato nelle mani di chi, co
me Savignano, ha lanciatole accuse più Infa
manti sia contro il Tesoro che contro la Ban
ca d'Italia, forse dimenticando che fu proprio 
il ministero del Tesoro a nominarlo». 

' Professore, ma perchè Andreatta non è 
stato capace di sciogliere il nodo della dire
zione generale? 

tEvidentemente perché ha perso un lungo 
braccio di ferro all'interno del suo partito, 
potrei anche dire perché, forse, Avellino è 
troppo vicina a Napoli: vorrei essere smentito 
In questo; certo è che sulla questione del Ban
co potremo misurare la vantata modernità 
della DC di De Mita...». 

Ma lei crede che si possa cambiare questo 
• Banco in una Banca professor Minervini? 

Non solo si può, ma si deve. Chiunque sarà 
chiamato a reggere le sorti del Banco di Na
poli dovrà necessariamente continuare sulla 
strada del rinnovamento. Questo non solo 
nell'interesse della città e del Mezzogiorno, 
ma del futuro dello stesso Istituto. Oggi an
che sulla piazza di Napoli e nel Sud si fa sem
pre più massiccia e agguerrita la concorren
za delle altre aziende di credito. Chi nutre 
ancora la pia illusione che tutto possa conti
nuare nel clima sonnacchioso e protezioni
stico di una volta è bene che cambi subito 
idea, per non restare scottato troppo tardi 
dalla cruda realtà...». > 

Procolo Mirabella 

ww si riunisce 
Il consiglio 

Goria interviene 
dopo la fiducia 

Valenzi e Bassolino sulla crisi dell'istituto 
NAPOLI — Stamattina alle 9 
precise si riunirà, nel grande 
palazzone di via Roma il consi
glio di amministrazione del 
Banco di Napoli. Il dimissiona* 
rio presidente Ossola ha già fat
to sapere con un fonogramma 
che non sarà presente. La con- ; 
vocazione del consiglio, essen
do avvenuta cinque giorni fa e 
cioè quando ancora la decisione 
di Ossola non era comunicata, 
non contempla all'ordine del 
giorno le dimissioni del Presi
dente. Ma è logico che questo 
diventerà l'oggetto centrale 
della discussione. Da parte sua 

• il ministro del Tesoro Goria ha 
già fatto sapere che è intenzio-

- nato a convocare il Comitato 
interministeriale del Credito 
solo dopo la fiducia al governo. 
Si prospetta pertanto già uno 

' slittamento alla prossima setti-
. mana. 

Sulla necessità di risolvere al 
più presto la crisi del Banco si 
sofferma il compagno Valenzi, 

sindaco di Napoli: «Con la pre
sidenza Ossola — dice Valenzi 
— si era faticosamente avviato 
l'inizio di un processo di rinno
vamento che non può essere in
terrotto. Grave sarebbe se la 
guida del Banco tornasse nelle 
mani di coloro che hanno sem
pre fatto muro contro ogni 
cambiamento, costringendo lo 
stesso Ossola a lasciare. Per 
questo — dice Valenzi — il mi
nistro del Tesoro è chiamato a 
comportarsi ben diversamentn 
dal suo predecessore Andreatta 
che ha lasciato incancrenirsi la 
crisi del Banco e a indicare al 
più presto la soluzione positiva, 
la personalità di qualità profes
sionali tali da far sì che quel 
processo di rinnovamento ap
pena avviato imbocchi la stra
da del risanamento e del rilan
cio del Banco». -

Il conflitto tra Ossola e i con
siglieri del Banco più legati al 
sistema de testimonia a giudi
zio di Antonio Bassolino, segre

tario regionale del PCI, mem
bro della Direzione nazionale, 
la grande resistenza al cambia
mento nelle forze interessate a 
perpetuare vecchie logiche di 
potere. «Diciamo con franche** 
za — continua Bassolino — che 
la gestione Ossola non è certo 
stata esente da difetti e limiti; 
ma è, comunque, indubbio che 
lo sforzo di modernità e di risa» 
namento che Ossola ha cercato 
di portare avanti si è continua
mente scontrato con chi voleva 
mantenere il Banco nell'orbita 
del passato. Ora — dice Basso. 
lino — si è a un bivio: la que
stione deve essere risolta subi
to. O si respingono le dimissio. 
ni di Ossola e si procede alla 
nomina di uh direttore genera
le dalle indubbio capac.tà tec
niche e professionali; oppure 
bisogna andare, rapidamente e 
al difuori di logiche spartitorie 
e legate al vecchio e- nuovo si
stema di potere DC alla scelta 
di uomini e di competenze in 
gradì di reggere i massimi verti
ci dell'Istituto. Al tempo 6tcsso 
si tratta di creare le condizioni 
perché tecnici qualificati pos
sano lavorare». Bassolino si sof
ferma infine sulla grave e scon
certante vicenda delle infa
manti accuse rivolte più volte 
dal vicepresidente del Banco di 
Napoli Savignano al Tesoro e 
alla Banca d'Italia: «Come è 
possibile — si chiede Bassolino 
— che di fronte ad accuse tanto ' 
gravi non succede niente? Savi
gnano è consigliere del Banco 
su nomina del Tesoro: non vie
ne a mancare in questo modo il 
rapporto di fiducia tra lui che 
resta nel consigli e le massime 
autorità del Paese definite ma
fiose?». 

p. m. 

ROMA — Fanfani riunirà il 
Consiglio dei ministri sol
tanto questa mattina, a po
che ore di distanza dall'Inizio 
del dibattito al Senato sulla 
fiducia al governo. II rinvio è 
stato deciso ed annunciato 
nelle ultime ore. Si attende
va la prima riunione «politi
ca» del quadripartito per a-
vere qualche anticipazione 
sulla concretizzazione degli 
aspetti del programma di go
verno che restano oscuri an
che dopo gli accordi di Palaz
zo Madama tra DC, PSI, 
PSDI e PLI. Ma il presidente 
del Consiglio ha preferito ri
mandare tutto ad oggi: e così 
ha spostato 11 Consiglio dei 
ministri e la riunione del CI-
PE. Necessità di mantenere 
il riserbo su alcune proposte, 
è stato detto (insomma, si co
mincia con una nota di mar
cata sfiducia del presidente 
del Consiglio nel confronti 
dei suoi ministri, giudicati 
pericolosi chiacchieroni). In 
realtà, vi sono da superare 
difficoltà in parte per nulla 
misteriose. I conti noti qua
drano. La parte più difficile 
da mettere nero su bianco 
del discorso di Fanfani è pro
prio quella che riguarda il 
Tesoro: il ministro Giovanni 
Goria vi ha lavorato fino a 
tardi. E, per proprio conto, 11 
presidente del Consiglio si è 
incontrato con il nuovo mi
nistro delle Finanze, il socia
lista Francesco Forte. 

Stretto riserbo di Fanfani sul discorso che pronuncerà al Senato 

Difficoltà: il governo 
convocato solo stamane 
Il rinvio del Consiglio dei ministri - Faticosa stesura della parte che riguarda il Te
soro: i conti non tornano - Pressione dei socialdemocratici per la politica estera 

Le mosse cautelose e cir
cospette di Fahfanl, rispec
chiano, appunto, difficoltà 
reali. Quelle legate alla spesa 

fmbbHcà e alle entrate fisea-
i, prima di tutto. Ma, più in 

generale, tutti i vari aspetti 
della manovra economica, 
che dovrà esprimersi in pri
mo luogo negli emendamen
ti governativi alla legge fi
nanziaria. Terreno minato: 
si tratta degli scogli sui qua
li, con la polemica tra An
dreatta e Formica, è naufra
gato il secondo governo Spa
dolini. *v 

Alcuni problemi sono vec
chi, e il governo se li strasci
na dietro dal momento stes
so in cui è nato. Altri sono 
sorti nella fase in cui si è cer

cato di definire il program
ma. Eccone alcuni: * • 

1) Il nodo principale resta 
quello del costo del lavoro, ai 
quale sì ricollega 11 problèma 
della restituzione, al lavora
tori di parte dei soldi che so
no stati loro sottratti col dre
naggio fiscale. Il punto più 
controverso è rimasto, tra i 
partiti governativi, quello di 
un eventuale intervento-d' 
iniperio del governo nel caso 
in cui tra sindacati e Confin-
dustria non ci sia un accor
do. Nella prima stesura del 
programma Fanfani, questo 
intervento era chiaramente 
previsto. Poi la forma è stata 
in parte attenuata. Là DC, 
però, sostiene che la sostan
za non cambia, e che il go

verno — sé a gennaio'resterà 
la rottura tra padronato e or- ' 
ganizzazionl sindacali — do
vrò Intervenire. Come? •_;.;•-, ?\-, 
• 2) Nelle ultime ore, Palaz
zo Chigi ha fatto circolare 
indiscrezioni circa nuovi fi
nanziamenti per le case e 1 
lavori pubblici. Si' è parlato 
di occupazione < d'urgenza 
per lavori di pubblica utilità, 
di finanziamenti per le abi
tazioni degli statali, di crea
zione di consorzi per la co
struzione di case, ecc. Negli 
stessi ambienti governativi' 
non è stato difficile, però, co
gliere qualche nota di scetti
cismo. Vi sarebbero difficol
tà a reperire i fondi necessa
ri.' 

•-. 3) Per quanto riguarda la 
manovra fiscale, i socialde
mocratici recalcitrano di 
fronte;alla proposta,di una 
imposta «una tantum». E su 
questo punto avrebbero la 
solidarietà di una parte della 
DC. 
v 4) Sempre da parte del 
PSDI viene una pressione In
sistente su Fanfani per i temi 
di politica estera. Lo spunto 
è ora offerto dalle accuse che 
colpiscono cittadini e funzio
nari bulgari in relazione all' 
attentato al Papa. Il giornale 
socialdemocratico afferma 
che il PSDI vuol giudicare 
«l'atteggiamento che assu
merà il cattolico Amintore 
Fanfani,, che speriamo vo

glia mettersi sotto 1 piedi 
quella ragion di Stato che è 
sempre stata funesta...». Del 
resto, subito dopo la forma
zione" del - governo, questo 
stesso partito — per bocca di 
Pietro Longo — si era vanta
to di aver bloccato la candi
datura di Andreotti a mini
stro degli Esteri. 

Andreotti stesso intervie
ne su questo argomento, spi
noso tanto per il governo 
quanto per la DC: lo — dice 
— non ho chiesto il ministe
ro degli Esteri, ho solo mani
festato la mia disponibilità; 
•il presidente del Consiglio 
ha poi scelto diversamente e 
non ho davvero preso il lut
to». Soprattutto, Andreotti 
tiene a precisare di non aver 
promosso «azioni di ammor
bidimento - verso chicches
sia», e aggiunge che De Mita 
ha sostenuto la sua candida
tura perché la «riteneva utile 
e non cèrto per scambi di fa
vori personali». 
• Mentre il.PRI si avvia ver

so l'astensione sul governo, il 
PSI è eccezionalmente cau
to. Craxi pare abbia già letto, 
approvandoli, alcuni passag-

' gi del testo del discorso di in
vestitura di Fanfani. Ora si 
tratta di decidere chi parlerà 
al Senato per i socialisti: 
Formica escluderebbe un 
suo intervento a nome del 
partito. . . . . . 

Candiano Falaschi 

FRI: astensione ripensando a La Malfa 
I repubblicani dicono di voler ascoltare Fanfani ma la decisione sembra già presa — Tramontata la stagione di Palazzo Chigi si avverte 
nostalgia deU'«impronta làmalfìanà»: rigore sui contenuti, apertura sugli schieramenti - Ma è ancora battaglia sulle scelte di fondo 

ROMA — Del programma che Fanfani leg
gerà stamane in Senato i repubblicani parla-. 
vano già ieri sera con pesante sarcasmo. Le 
•buone maniere» vogliono che l'astensione 
del PRI nei confronti del quadripartito venga 
annunciata solo dopo la lettura degli intènti 
programmatici del governo. Ma in realtà la 
decisione è stata già presa, non senza qual
che tentennamento, nell'ultima riunione del
la Direzione. E nessuno s'aspetta che Fanfa- ' 
ni, nel suo discorso, introduca qualche novità' 
tale da indurre a un ripensamento l'orgoglio
so partito di Spadolini. «E di Ugo La Malfa, 
prima che di Spadolini». -

La sottolineatura, di molti dirigenti del 
PRI, rappresenta un primo indizio politico. 
Tramontata l'effimera stagione della guida 
del governo il PRI affronta la svolta con un* 
evidente aspirazione a rispolverare «l'im
pronta làmalfìanà», decisamente appannata
si nell'ultimo anno e mezzo. Sembrerebbe u-
n'implicita critica alla gestione di Giovanni 
Spadolini, ma in realtà l'ex presidente del 
Consiglio non ha nulla da temere. 

E solo — spiegano in coro i dirigenti del 
PRI — che per tenersi aggrappato a Palazzo 
Chigi, Spadolini è stato continuamente co
stretto a mediare sui contenuti e a far qua
drato sugli schieramenti. Non aveva forse al

tra scelta — si aggiunge — ma è chiaro che 
?nbn ha pagato. Ed è l'esatto contrario della 
lezione di La Malfa: estremo rigore sui conte
nuti, grande apertura sugli schieramenti. Gli 
indimenticati dibattiti tra «il vecchio Ugo» e 
il comunista Giorgio Amendola costituisco
no ancora — per i «nostalgici» — l'esempio 
concreto del ruolo che può svolgere un parti
to come il PRI, piccolo ma spesso decisivo 
nella costruzione di nuovi equilibri politici. 
- «A testa alta», dice la scritta, e sotto un 

faccione di Spadolini che guarda orgoglioso 
verso il cielo: è il manifesto che il PRI ha 
fatto affiggere nei giorni scorsi sui muri di 
mezza Roma. Rivela con precisione due cose: 
1) che il PRI intende far pesare sugli ex allea-. 
ti l'accusa di aver «proditoriamente» bruciato 
Spadolini per loro esclusivi calcoli di parte; 2) 
che ci si aspetta un certo «premio» — anche. 
eventualmente, elettorale — dall'«effetto-
rimpianto» di certo provocato dalla sostitu
zione del primo presidente «laico* con il solito 
Fanfani. . . > 

Tuttavia, il vantaggio d'immagine ricava* 
bile da questa campagna è certamente limi
tato, e a piazza dei Caprettari mostrano di 
rendersene conto. L'Iniziativa «politica» del 
partito deve ripartire da tutt'altro binario, e 
non sarà facile. Non tanto per il peso che 

potrebbe avere l'esclusione dal governo: 
•Non è certo la prima volta», dicono i leader 
del PRI. Ma riconoscono che rispetto a espe
rienze precedenti una differenza c'è, ed è so
stanziale: già Fanfani nel '58, ad esempio, 
sperimento l'«astensione sfiduciata» del FRI-
Ma allora l'astensione aveva un senso preci
so, era legata a una linea ben chiara: il pas
saggio dal centrismo al centro-sinistra. Oggi, 
invece, è proprio la prospettiva politica che 
appare assai incerta, per non dire oscura, ai 
dirigenti del PRI. Sicché, astensione ma «per» 
che cosa? 

È proprio questa l'obiezione che hanno sol
levato, in Direzione, i difensori a oltranza del 
«quadro politico» pentapartitico. E non solo 
la destra tradizionale, rappresentata da Gun-
nella, ma anche uomini vicini a Spadolini, 
come Paolo Ungari e Giorgio La Malfa. Ri
serve che sono state finora battute anche per 
via della forte irritazione provocata nel parti
to dal •tradimento» ai danni di Spadolini; ma 
che certamente torneranno a farsi sentire. Al 
fondo, dunque, la battaglia rimane aperta tra 
chi pensa a un'assenza passeggera dal forti
no governativo; e chi Invece è convinto che «il 
pentapartito non esista, come scelta politica, 
ma sta solo un'arca dove si pescano, per ne
cessità, le forse df governo: lo prova il vorti
coso .cambiamento di gabinetti, con le più 

svariate combinazioni dei partiti dal PLI al 
PSI». • -•• - • 

Questa sembra essere la convizione di Bru
no Visentin), presidente del PRI e di dirigenti 
come Adolfo Battaglia e Oscar < Mammì. 
Quanto la condivida Spadolini é diffìcile a 
dirsi, ma certo il segretario è rimasto scotta
to dalle sue recenti esperienze. Palazzo Chigi 
è stato un trofeo ambito, certo insperato: ma, 
alla fine dei conti, se ha giovato (forse) all'im
magine pubblica del partito, sicuramente ne 
ha ridotto l'incisività dell'iniziativa politica. 
E non è un caso che oggi il PRI debba sconta
re, nei rapporti con gli altri partiti, difficoltà 
che gli sono state a lungo sconosciute. 

L'accordo DC-PSI (su cui a piazza dei Ca-
grettari non hanno dubbi) per far cadere 

padolini, ha raggelato le relazioni con tutti 
e due i principauex alleati: e anche se De 
Mita si dà da fare (vedi l'incontro di ieri sera 
con Spadolini) per ottenere l'avallo repubbli
cano al suo «rigore», le difficoltà restano. Con 
il PSI, la corda è anche più tesa. Restano i 
socialdemocratici, che, impauriti dalla ri
monta de, vorrebbero tornare a formare col 
repubblicani una «terza forza» stile anni SO. 
Ma sarebbe decisamente poco, per un partito 
che La Malfa aveva abituato a «pensare in 
grande*. 

Antonio Csprarìca 

ROMA — Ecco una giornata 
di lotte di quest'autunno cosi 
diffìcile. Milano, Sestri Le
vante, Trieste, Crotone, Sira
cusa, Carbonla: sono le tappe 
della mobilitazione di ieri. 
Cosa c'è dietro se non la con
cretezza dei problemi dell' 
occupazione, dejla produzio
ne, dell'equità sociale, nel 
confronti dei quali la Confin-
dustria gioca allo scaricaba
rile e il governo si comporta 
come le famose sclmmiette: 
non vede, non sente, non par
la? . 

A Sestri Levante, ad esem
pio, la Flt-Ferrotubl ha i la
voratori da mesi in cassa in
tegrazione. Il Tribunale di 
Milano ha già dichiarato 1' 
amministrazione straordi
naria, L'unica possibilità di 
salvezza è nel risanamento 
attraverso gli strumenti pre
visti dalli cosiddetta legge 
Parodi, ma il governo si osti
na a non nominare il com-

Iniziative di lotta per I' 
a Milano, in Liguria e nel 
mlssario: Dopo tante inizia
tive, ieri la protesta contro 
un ritardo così pericoloso si è 
espressa con l'occupazione 
della stazione ferroviaria di ' 
Sestri. Sarà stato il caso, ma 
proprio Ieri sera il ministro 
Pandolci ha firmato il relati
ve decreto. 
« Ci sono posti dove la mano 

eibblica si fa sentire pesan-
mente. E il caso dell'ex i-

talstder. ora «Terni», nell'a
rea Industriale di Temi. Da 
Ieri all'alba gli operai presi-
diano l'altoforno n. 2 per im
pedirne lo. spegnimento. La 
Ftnstder ha, infatti, deciso di 
passare al fatti complutL Ma 
al ridimensionamento forzo

so dell'attività produttiva, 1 
lavoratori oppongono l'esi
genza di trattative su precisi 
piani di diversìficaelone. 

Lr programmazione per 1 
settori strategici dell'indù-' 
stria mostra vuoti vistosi. Al
la Pertusol* Sud di-Crotone 
si produce il 50% dello zinco 
che serve al fabbisogno na
zionale e quantità apprezza
bili di germanio, litio e ca
dmio per 11 mercato mondia
le. Ma l'azienda (una multi
nazionale) ha dichiarato for
fait finanziario, minaccian
do la chiusura di uno dei po
chi Impianti ancora in attivi
tà in Calabria. Anche per 
questo i lavoratori hanno de

ciso ieri, in un'affollatissima 
assemblea con Garavini, di 
aprire una nuova fase di lot
te per cdtenere continuità di 
produzione, approvvigiona
menti e mercato. 

Adesso nel Sudi in discus
sione persino quel poco che 
c'è. Scendiamo in Sicilia, nel 
triangolo chimico Siracusa-
Priolo-Augusta. Non restano 
che 1 «tagli» alla produzione e 
all'occupazione dietro lo 
scudo dell'Enoxy. Già 700 di
pendenti hanno avuto l'avvi
so della sospensione dal 13 
dicembre. Ma ci vuol poco a 
capire che è una pattuglia: 
fatti l conti — oggi 11 faranno 
in piazza 1 lavoratori dell'in-

tysv'ii.'z " **- -.- ' tera provincia in sciopero ge
nerale — delle pesanti conse-
Senze del mancato rispetto 

i jrtpefjrti accordf firmati 
dal govèrno e dalla Montedi-
son: si acopre che almeno 
3600 posti ai lavoro sono in 
pericolo e altre decine di im
pianti saranno abbandonati 
alla ruggine. 

Lo sciopero generale c'è 
stato già ieri a Carbonla, 
«cuore» dell'area mineraria 
sarda* Anche qui, le eenti-
naia di auto che attraversa
vano 1 centri contadini e ope
rai del basto Suteis lanciava-
no le parole d'ordine della ri-
strutturazione e del risana
mento dell'Industria mine

raria e dell'alluminio. 
Ecco un panorama elo

quente delle cause e delle re
sponsabilità della crisi. La 
Conflndustria, invece, guar
da solo al costo del lavoro e 11 
governo gli dà corda. È la via 
più facile e più comoda. Ma 
ce n'è un'altra più produtti
va: il rigore reso concreto 
dall'equità sociale, le relazio
ni industriali che si misura
no con le condizioni del lavo
ro e della produzione. Quin
di, contratti e riforme. Sono 
gli obiettivi della settimana 
di mobilitazione decisa dalla 
FLM milanese (con presidi 
delle fabbriche, raccolta di 
firme, assemblee nelle scuo
le, incontri con gli esponenti 
della chiesa, iniziative «a sor
presa» nelle piasse e nelle 
strade, dal prossimi giorni fi
no alla vigilia di Natale) e 
detto sciopero tiastonate del. 
28 dicembre deciso ieri dal 
braccianti. 

Le gravissime accuse de alla magistratura 

Quarta insiste: quel 
mandato di cattura 
rievoca concetti BR 
U presidente della Regione Puglia nello smentire 
conférma giudizi incredibili -, Polemiche intestine 

al centro-sinistra dopo gli «arresti eccellenti» 

. .': . Dal nostro inviato -
BARI ••••• — - Riecco Nicola 
Quarta che convoca d'urgen
za una. conferenza stampa. 
Toccato dallo scandalo, pen
sa forse di dimettersi questo 
disinvolto presidente de del
la Regione Puglia alla vigilia 
della riunione del consiglio? 
Accorriamo. Lui appare, un 
ghigno più che un sorriso 
sulle labbra, grigio in viso e 
di vestito. Si arma di candore 
e dice: «Vi ho chiamato per
ché quello che è successo è 
allucinante. Leggo su questo 
giornale (e parla di "Repub
blica") che avrei rilasciato u-
n'intervista nella quale ac
cuso il giudice Maritati di es
sere un brigatista. Ma come 
è potuto succedere, mi chie
do. Scriverò per una rettifi
ca, no, proprio non ho mai 
potuto pensare...». ' " -"••"' 

Allora, presidente, ci dica 
lei come è andata. Il giudice 
Maritati, che ha messo in ga
lera il capogruppo de e un as
sessore socialista, è un briga
tista? 

•Io ho espresso una perso
nale valutazione sul manda
to di cattura in ordine alle 
motivazioni poste a base del 
provvedimento di rigore, e 
non certamente sulla perso
na del giudice. In particolare 
ho detto che quella parte del 
mandato di cattura riguar
dante il giudizio sulla perico
losità sociale degli imputati, 
contiene apprezzamenti d' 
ordine politico, quando si 
sottolinea la condizione di 
sfascio istituzionale». 

Già questa è una afferma-
none grave— 
- «A questo punto ho rap
presentato la personale sen
sazione che quel che sta 
scritto in quel mandato di 
cattura mi ha ricordato, nel 
confronto concettuale, i do
cumenti delle brigate rosse». 

Ma allora lei non smenti-

v Ora la rettifica «ri 
dente Quarta si ingarbuglia. 
L'uomo verrebbe correggere 
ma ta sensaefeae che offre, 
questa sì, è che non voglia ret
tificare proprio un bel nulla, 
LlrtUrTfeut-twtntM ì «ranisti 
l'hanno davanti e piovono le 
domande. Cfee TUO! dire la 
scasasjem? -. % " * ? 
• ~' «Sa com'è? Uno legge e su
bito ha questa impressione-. 
La prima sensazione è quel
la™ Pof, certo, uno ci riflette 
e dice ma no, non può esse
re—». 

lmmmtnm, lei ora ha o noni 
•MI ^Vfl ^VMRA «MwwlBIOMv* 

•Ce l'ho, l'ho avute leggen
do» *e ritorno a leggere mi 
verrà di nuovo. Poi però dirò 
eh* mi sbaglio, che non può 

Ma cos'è _ 
la? Che segnali si vogliono 

lanciare? Questo stupefacen
te amministratore pubblico 
di una grande regione che ha 
in testa? Parla per sé o per 
altri? Dice e non dice, spara 
grosso e si trattiene e adesso 
torna a sparare prendendo la 
mira. . , ' 
: - «Vi spiego quello che vole
vo dire in questa intervista 
in modo che non si ricreino 
equivoci. Questo magistrato 
ha partecipato (per il PSI, 
ndr) alle elezioni politiche 
del *79 e ha anche contestato 
i risultati non essendo stato 
eletto. Vedete, io al posto di 
Maritati non avrei accettato 
l'incarico per l'indagine sul
la formazione professiona
le... Perché uno che è fresco 
fresco di esperienza politica 
ci vuol tempo perché gli pas
si. Quando esistono casi di 
questo genere, quando un 
magistrato si candida, poi 
deve allontanarsi dalla sua 
sede». -'•"••"•-" 

Difatti il giudice Maritati 
da Lecce è stato trasferito a 
B a r i » f* 7\ • 
< ' «E va beh! Ce sempre una 
legittima suspicióne: il giu
dice Maritati solo formal
mente è in regola, ma non io 
è sostanzialmente e moral
mente». -••' 

Ormai la linea è chiara e le 
parole dell'ineffabile presi
dente molto di più. Questo 
giudice che ha messo le mani 
in un verminaio fa paura e 
tutti i mezzi sembrano buoni. 
Colpevoli gli arrestati? Non se 
ne discute. O meglio, Nicola 
Quarta, non più grigio ma 
bronzeo, espone una Ultimi-
lumte teoria poUuco*giudizia-
ria che e anche un inegua
gliabile capoUvoro-eonfesaio-
ne sul sistema di potere in Pu
glia, Eccola. 

•Qui si gioca con la libertà 
personale della gente. Uno 
può essere accusato, incri
minato^.». _ _ , , , , ., 

r. «Ma certo, magari al può 
arrestarlo, ma dopo. E ho 
detto che resto convinto del-
nnrioeenza delle . persone 
coinvolte sino a quando una 
sentenza non avrà provato il 
contrario. - Ma, insomma, 
leggete che ha scritto questo 
giudice: la pericolosità degli 
imputati trova un Obiettivo 
riscontro nella gravità del 
reati consumati. Ma uno cosi 
viene già condannato!». 
- Ma non devrebbé essere 
questo il metodo che si usa sia 
per un topo d'auto, sia per il 
generale della Finanza Giu
dice, sia per gli esponenti pu
gliesi? Oppure questi ammi
nistratori pubblici non si de
vono toccare? 

•Non dico questo. Ma c'è 
caso e caso. E fuori dubbio 
che vi è un danno morale 
gravissimo quando uno vie

ne arrestato, e occorre proce
dere con cautela; si provoca 
un danno che mai nessuna 
sentenza assolutoria potrà 
riparare. Bisogna stare at
tenti...». 

Adesso Nicola Quarta si er
ge a difensore delle istituzio
ni, che i provvedimenti giudi
ziari metterebbero in serio 
pericolo. Per lui, dunque, è 
più giusto che due consiglieri 
regionali accusati di peculato 
rimangano a piede libero, al
trimenti la gente non avrà 
più fiducia. Singolare tesi che 
subito dopo trova la sua inco
ronazione. L.' 
•'•' «Vedete — dice — il piano 
di formazione professionale 
veniva approvato dal consi
glio, dunque il controllo c'e
ra. Ma vi è un'altra conside
razione da fare: non si può 
censurare il fatto che nell'e
laborazione delle proposte 
(leggi distribuzione di dena
ro pubblico, ndr), l'assessore 
possa aver tenuto conto della 
realtà della provincia da cui 
proviene...». 
. Presidente, è interessante, 
si spieghi meglio: 

•Uno ha un mandato di fi
ducia dei suoi elettori, e non 
lo può ignorare—». 
i Come sarebbe? Se uno è as

sessore eletto a Foggia, dà più 
soldi a Foggia, se è di Lecce da 
più soldi a Lecce? 

«Non è proprio cosi, però si 
dà il caso che uno tende a 
riequilibrare una situazio
ne.- È comprensibile, e que
sto vale per tutti gli assesso
rati, perché, dovete sapere, 
l'equilibrio perfetto non esi
ste-. ci sono pesi che si spo
stano— situazioni che vengo
no a determinarsi—». 

Dunque la spesa regionale 
segue questi criteri, per cosi 
dire geografici? 

•Quando ero assessore ai 
lavori pubblici anch'io ho 
riequilibrato. Cera il piano 
delle fognature e ho dato di 
pia a Lecce, la mia provincia. 
Io ho puntato all'equilibrio, 
che scherziamo?». 

La conferenza stampa-con
fessionale e quasi al termine. 
L'equilibrista Quarta tiene 
ancora a dire di non «ver ma) 
ricevuto una telefonata del 
presidente della DC Piccoli 
che solidarizzava e adesso 
tamia suia stoccata acni ha 
disposto la sospensione im* 
mediata del capogruppo arre* 
stato, « com«gH«re CtatTrida, 

•Hanno sbagliato, • prima 
di farlo dovevano compiere 
una pur sommaria valuta
zione, non basta un mandato 
di cattura». Prima di allonta
narsi aggiunge: «Io sono mol
to attento all'aspetto mora
le». fon. De Mita è servita. Ha 
parlato un incinero detta sua 

Sergio Sorgi 


